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Comuni 

Così i fondi 
pro-capite 
dello Stato 
• • ROMA. È stato pubblicato 
ieri sulla Gazzella Ufficiale il 
decreto del ministro dell'Inter
no che determina la media na
zionale prò capite dei trasferi
menti attribuiti ai Comuni all'i
nizio del 1989. Il provvedimen
to di è reso necessario per l'a
deguamento dei contributi sta
tali - 100 miliardi - che 
costituiscono uno dei fattori di 
consolidamento finanziario 
per provvedere alla copertura 
delle passività già esistenti e 
per assicurare in via perma
nente condizioni di equilibrio 
della gestione dei Comuni. I 
trasferimenti vanno da 371.144 
lire prò capite per i Comuni 
con meno di 500 abitanti a 
530.070 lire per i comuni da 
500.000 e oltre abitanti. I tra
sferimenti più alti si hanno per 
i comuni da 250.000 a 499.999 
abitanti con 539.551 lire men
tre quelli più bassi per i comu
ni da 5.000 a 9.999 abitanti con 
252.214 lire. Ma vediamo co
me sono i trasferimenti, secon
do le fasce. 

Con meno di 500 abitanti 
L 371.444 

Da 500 a 999 abitanti 
L 341.381 

Da 1.000 a 1.999 abitanti 
L. 293.576 

Da 2.000 a 2.999 abitanti 
L 279.489 

Da 3.000 a 4.999 abitanti 
L 263.278 

Da 5.000 a 0.999 abitanti 
L 252.214 

Da 10.000 a 19.999 abitanti 
L. 278,396 

Da 20.000 a 59.999 abitanti 
L 312.791 

Da 60.000 a 99.999 abitanti 
L. 396.333 

Da 100.000 a 249.999 abi
tanti L 421.774 

Da 250.000 a 499.999 abi
tanti L 539.551 

Da 500.000 ed oltre abitanti 
L 530.070 

Una curiosità: il decreto -
che e del 27 giugno 1989 - vie
ne riportato sulla Gazzella Uffi
ciale come •Decreto 27 giugno 
1990. Determinazione della 
media nazionale prò capite 
dei trasferimenti attribuiti ai 
comuni all'inizio dell'anno 
1989.. 

Investimenti 

«Lltalia 
spènde poco 
in opere» 
i B ROMA II 1990 segnerà in 
tema di opere pubbliche un 
anno record di segno negativo: 
per la prima volta i residui pas
sivi, saliti a 40mi!a miliardi di li
re, supereranno le risorse del
l'anno in conto competenza, 
cioè I soldi assegnati dallo Sta
to per la costruzione di infra
strutture, scesi a 35mi!a miliar
di. Meno soldi erogati, quindi, 
ma anche una lentezza sem
pre più esasperante nella rea
lizzazione delle opere, una si
tuazione •letteralmente scan
dalosa» secondo l'Ance, l'as
sociazione dei costruttori, che 
ancora una volta lamenta di 
essere praticamcnlc inascolta
ta su questo fronte. 

L'occasione e stata la pre
sentazione del quinto raporto 
•le risorse destinate dallo Stato 
alle opere pubbliche fatta dal 
vicepresidente Franco Pesci e 
dal direttore Generale Carlo 
Fcrroni. che non hanno usalo 
mezzi termini contro governo 
e Parlamento, ma anche con
tro altri bersagli. "La spesa ef
fettiva in opere pubbliche - ha 
detto Pesci - continua a oscil
lare attorno ai soliti 26-27mila 
miliardi l'anno contro una 
mossa spendibile che nello 
scorso anno e stata di 75mila 
miliardi. La forbice fra spesa 
reale e stanziamenti continua 
dunque a rimanere aperta-. Se 
poi si considera l'incidenza 
degli investimenti sul Pil, le no
te sono ancora più dolenti, 
perche non si arriva al 2,5"... 
•una percentuale - ha detto 
Pesci - assolutamente insuffi
ciente a colmare i forti ritardi 
del paese nel settore. Nono
stante questa gravità non esiste 
alcun programma di ampio re
spiro che consenta all'Italia di 
mettersi al passo con gli altri 
paesi industriali*. 

Due esempi per tutti fotogra
fano, secondo l'Ance, la situa
zione: le ferrovie, dove non si 
investe da due anni anche per
ché sarebbero state scoperte 
irregolarità negli appalti, e le 
città. Per Ferroni «occorre una 
svolta». I capisaldi di questa 
azione rinnovatricc di efficien
za e trasparenza sono per l'An
ce essenzialmente quattro: 
combattere l'evasione fiscale 
per il reperimento delle risor
se: contenere la spesa corrente 
a vantaggio di quella per inve
stimenti produttivi; coinvolgere 
i privati negli investimenti in
frastnitturali: intervenire sulle 
Croccdure di spesa per ridurre 

i vischiosità delle decisioni e i 
residui passivi. 

Le assise programmatiche del Psi La proposta per le istituzioni 

Da Rimini verranno lanciate L'elezione diretta 
«tesi per una sinistra di governo» del capo dello Stato è legata 
Duemila delegati, quasi un congresso a un ampio quadro di riforme 

Presidenzialismo, ma non solo 
«La forma di governo parlamentare, che fa discen
dere dal Parlamento la legittimazione e l'autorità 
dell'esecutivo, non è più adatta alle nostre esigen
ze»: partendo da questa premessa il Psi rilancerà 
da Rimini la sua proposta di Repubblica presiden
ziale, incastonata in un contesto di riforme istitu
zionali e sociali che vuole essere il programma 
«per una sinistra di governo». 

SERGIO CRISCUOLI 

fJB ROMA Da domani sera, 
quando Craxi avrà finito di 
pronunciare il suo intervento 
di apertura alle assise di Rimi
ni, il Psi si verrà a trovare ine
quivocabilmente con un piede 
nel governo e un altro fuori. E 
comincerà il cammino, certa
mente non privo di ostacoli e 
di incognite, verso un assetto 
politico nuovo, forse inedito. Il 
Psi lancerà dalla tribuna della 
sua conferenza programmati
ca nazionale le sue -tesi per 
una sinistra di governo*, come 
tiene a definirle il vicesegreta
rio Giuliano Amato, una delle 
•teste d'uovo» che hanno mes
so a punto il nuovo program
ma del garofano. Un program
ma vasto, onnicomprensivo, 
ricco di novità radicali sul fron
te istituzionale e di riferimenti 
per una rifondazionc dello Sta
io sociale, dichiaratamente 
proiettato verso la fine del mil
lennio. Un programma con cui 
tutte le forze politiche, a co
minciare dal Pel. sarannochla-
mate a misurarsi. E comunque 
profondamente diverso, nelle 
ambizioni espresse e nei con
tenuti, da quello su cui si tonda 
l'attuale maggioranza che sor
regge (si fa per dire) il gabi
netto Andrcotti-Martclli. 

Non sarà un congresso, ma 
quasi, O, forse, addirittura 
qualcosa di più. Da domani 
pomeriggio fino a domenica 

popoleranno le strutture della 
Fiera di Rimini, allestite - co
me nelle grandi occasioni del 
garofano - dall'architetto Filip
po Panscca, duemila delegati 
nominati nelle conferenze 
programmatiche regionali e al
trettanti invitati, due terzi dei 
quali saranno •esterni'. Ci sa
ranno delegazioni di tutti i par
titi (compreso il Msi, rappre
sentato da Pino Rauti). Il Pei, 
principale interlocutore del 
•nuovo riformismo- socialista, 
ir.vicrà a Rimini Massimo D'A-
lema, Walter Veltroni e Gavino 
Angius. Occhctto, com'è noto. 
non sarà presente fin da giove
dì perdio impegnato nell'in
contro di Madrid con i leader 
della sinistra europea, ma prò-
babilcmtc sopraggiungerà do
menica per le conclusioni. 

Piattaforma delle assise so
cialiste sarà un documento di 
135 cartelle, «Si tratta di tesi 
sulle quali sviluppare un dialo
go - ha spiegato Amato ieri 
mattina In una conferenza 
stampa - e non di proposte, 
perche non e un programma 
di governo, ne un programma 
elettorale. Sono qualcosa di 
più di semplici enunciazioni e 
qualcosa di meno di proposte 
analitiche». Un testo «aperto», 
dunque, messo a disposizione 
di un dibattito nella sinistra? 
Questo è il biglietto da visita, i 
fatti confermeranno o smentì-

Giuliano Amato Bettino Craxi 

ranno. -Ci sarà - ha annuncia
to ancora Amato - la risposta a 
Massimo D'AIcma, che dal 
palco di Bologna ha chiesto 
qual e il nostro riformismo. Il 
riformismo moderno - ha ag
giunto - significa che i temi si 
snodano passando attraverso 
le grandi questioni mondiali e 
del nostro paese». 

Una «fuga di notizie* («An
che tra i 12 apostoli c'è un Giu
da», ha commentato Craxi) ha 
segnato la vigilia dell'appunta
mento di Riminl. Interi capitoli 
delle -tesi» sono filtrati fuori da 
via del Corso, diventando rapi
damente e anticipatamente di 
dominio pubblico. «Una già-
snost non autorizzata», ha iro
nizzato Amato. Il quale ha rac
comandato di giudicare il testo 
nella sua completezza. Ma l'at
tenzione degli osservatori si è 
inevitabilmente concentrata 
sul capitolo decimo, intitolato: 

•Le istituzioni nazionali: cam
biare la forma di governo. Rea
lizzare una giustizia giusta». In
dubbiamente è il cuore del 
nuovo programma del Psi. 
L'asse portante è rappresenta
lo dalla proposta di una Re
pubblica presidenziale, e que
sta non è una gran novità. Ma 
per la prima volta questa pro
posta esce dalle nebbie di 
un'enunciazione tanto catego
rica quanto generica (come 
quella che lo stesso Amato fe
ce un anno fa al congresso di 
Milano) per assumere contor
ni e connotati più definiti. E, 
soprattutto, sulla scia di quan
to già anticipato da Craxi due 
settimane fa nel «discorso di 
Pondida», l'idea presidenziali-
sta viene Inserita in un conte
sto globale, in un sistema di 
pesi e contrappesi. E questo 
rappresenta un passo in avan
ti, soprattutto rispetto alle 

obiezioni e alle richieste di 
chiarezza giunte soprattutto 
dal Pel. 

•La forma di governo parla
mentare, che fa discendere dal 
Parlamento la legittimazione e 
l'autorità dell'esecutivo, non e 
più adatta alle nostre esigen
ze». Il Psi parte da questa pre
messa drastica, e prosegue: 
•Per recuperare, congiunta
mente, efficienza rappresenta
tiva e capacità decisionale, oc
corre dare a ciascun elettore la 
forza, coinvolgente ed egalita
ria, di concorrere alla scelta di 
chi governa attraverso l'elezio
ne diretta di un capo dello Sla
to munito di autorità di gover
no. Occorre dare a chi ha auto-
riti di governo la diretta legitti
mazione popolare e la con
nessa (orza rappresentativa, 
che sole gli possono consenti
re l'assunzione di responsabili
tà che si perdono oggi nella 
pania negoziale». Poi si passa 
al contesto: -Il passaggio ad 
una Repubblica di tipo presi
denziale, per la sua indubbia 
carica innovativa e potenziali
tà squilibrante, non si fa a con
dizioni circostanti Immutate... 
Esige enti regionali e locali do
tati di maggiore forza e di più 
sicura autonomia, esige un 
Parlamento forte nei poteri e 
forte nella conformazione po
litica. Per questo tale passag
gio va accompagnato da un ir
robustimento delle autono
mie, non solo locati ma anche 
regionali, e da una riforma 
elettorale che riduca la fram
mentazione delle rappresen
tanze parlamentari e rinsaldi 
maggioranza e opposizione». 
Come? Una funzione centrale, 
risolutiva, viene attribuita all'i
dea di partenza: «Solo l'elezio
ne diretta del capo dello Slato 
ha potenzialità maggioritarie e 
può avere effetti di trascina

mento sulla consistenza delle 
forze rappresentate in Parla
mento»; e su questa scia, se
condo i socialisti, -la riforma 
elettorale può concorrere a 
compattare i gruppi politici da
vanti agli elettori». 

Il Psi pensa a un manteni
mento del bicameralismo, ma 
non quello «ripentivo attuale». 
Inoltre vuole che il Parlamento 
si dedichi «alle questioni di 
maggiore rilievo e che affidi al 
governo, sotto il controllo delle 
Camere, tutte le normative 
strumentali e di dettaglio che 
oggi appcsantiscono i testi le
gislativi». Quanto alla struttura 
del governo, i socialisti vorreb
bero seguire gli esempi france
se, britannico e tedesco, 
creando -ligure di ministro di 
diverso livello», per superare 
l'attuale «vasta gamma di mini
steri di diversa importanza og
gettiva ma tutti formalmente di 
pari livello». Il capitolo delle ri
forme istituzionali si conclude 
con un paragrafo sull'indipen
denza della magistratura: se
condo i socialisti sono neces
sari «meccanismi normativi 
che facciano argine al sovrac
carico di "politica" oggi pre
sente in più settori dell'ordine 
giudiziario». 

La parte sociale del nuovo 
riformismo socialista 6 estre
mamente vasta e viene incar
dinata su principi come -i dirit
ti di cittadinanza», «la libertà 
dal bisogno», «il rinnovamento 
e la cura dell'ambiente», «l'e
quità fiscale», «l'efficienza dei 
servizi». Enunciazioni che spin
gono Amato a fare appello alle 
•volontà politiche riformiste»: 
•Io chiamo le lesi di Rimini -
ha detto il vicesegretario socia
lista - tesi per una sinistra di 
governo, che è diverso dalle te
si per una sinistra di protesta». I 
contenuti? Vedremo. 

Intervista a Petruccioli. «Se da Rimini viene un segnale per liquidare il consociativismo...» 
Una riforma che garantisca la scelta tra programmi alternativi e un assetto coerente dei poteri 

«Con questo sistema riformismo impotente» 
«Questo sistema politico è per definizione a esito 
democristiano. Non consente al riformismo di da
re impronta ai governi». Petruccioli, della segreteria 
comunista, riflette alla vigilia dell'assemblea socia
lista di Rimini sul «disgelo» a sinistra e insiste sul 
nodo dell'alternativa. Le riforme istituzionali? «Di
scutiamo a partire da due punti fermi: il diritto di 
scelta dei cittadini, l'organicità delle proposte». 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA Come vanno i rap
porti fra Pei e Psi? «Stiamo arri
vando alla sostanza, o meglio: 
alle sostanze. Nel suo ulficio al 
piano nobile di Botteghe Oscu
re, Claudio Petruccioli com
menta il -disgelo» a sinistra alla 
vigilia dell'Assemblea pro
grammatica che il Psi apre a 
Rimini domani. 

Dunque, dal «toni» si ita pas
sando alla «sostanza». Ma è 
davvero cosi? Che cosa sta 
cambiando tra Pel e Psi? 

Credo che molto dipenda dal 
modo in cui noi abbiamo po
sto la questione dell'alternati
va: con i piedi per terra, e non 
solo affidandosi alle intenzioni 
o alle convenienze unilaterali. 
Il dialogo fra le due grandi for
ze della sinistra comincia a in
terrogarsi su un problema cru
ciale: la riforma dello Stato, 
delle istituzioni, della politica. 
Via via che questo modo di 
porre la questione dell'alterna
tiva si va articolando. Il con-
Ironto si fa di merito, diviene 
più serrato. 

Quanto ha Indulto la «svol
ta» sul dialogo a sinistra? 

Il congresso di Bologna ha (at
to capire meglio anche quali 
fossero i termini del nnnova-
mento politico e culturale av
viato al 18" congresso... 

Eppure allora la reazione di 
Craxi fu opposta a quella 
avuta a Bologna. 

La proposta di Occhctto ha re
so impossibile continuare a di
re quel che si era tentato di di
re dopo il 18" congresso, e cioè 
che il rinnovamento altro non 
era che un aggiustamento tatti
co, una npulitura di facciata. 
Non mancano nelle altre forze 
politiche (e nel Psi) le preoc
cupazioni: ci si rende conto 
che se la svolta avrà successo, 
si creerà una situazione del tut
to nuova, che obbligherà tutti 
ad abbandonare vecchie con

suetudini. In parte, del resto, è 
già avvenuto. Eppure al nostro 
rinnovamento non ci sono stati 
attacchi frontali. Il motivo? La 
serietà del processo che abbia
mo avviato schiaccerebbe nel
la puro conservazione chi sce-
gliesse la via dell'attacco fron
tale. 

Resta tuttavia una grande 
anomalia: Il Psi è l'unico 
partito socialista al governo 
coni conservatori 

Questa è certo una delle ano
malie più clamorose del nostro 
paese. Ma 6 anch'essa conse
guenza della più grande ano
malia italiana: l'assenza di al
ternativa e di ricambio nel go
verno. Per questo l'analisi da 
cui partiamo non si limita a de
nunciare singole -anomalie», 
pur evidentissime, ma si sforza 
di ricondurlc al funzionamen
to globale del sistema politico. 
È qui il punto vero, e qui che si 
concentra la nostra attenzio
ne. Occhctto a Bologna È stato 
esplicito: il blocco della sini
stra e parte del blocco del si
stema politico. Insomma, non 
si tratta soltanto di denunciare 
questo o quel comportamento 
del Psi. Dobbiamo chiederci: 
di quali novità ha bisogno il si
stema politico perché le diver
se forze possano essere chia
mate a comportomcnti diversi? 
lo non dico che riformando il 
sistema queste forze, e il Psi tra 
esse, cambieranno sicuramen
te. Dico però che i loro com
portamenti attuali perderebbe
ro ogni alibi. 

E tuttavia tra I «comporta
menti attuali» del Psi ci sono 
scelte di non poco conto 
(penso all'antitrust o alia 
droga), che disegnano una 
lettura diversa, se non oppo
sta, della società Italiana e 
della sua possibile trasfor
mazione. Vogliamo fare l'e
lenco delle questioni che ve
dono Psi e Pei su sponde av-

Claudio 
Petruccioli 
esponente 
della 
Segreteria 
comunista 

Forlani smentisce «dissidi» 
col presidente del Consiglio 

Andreotti rompe 
gli indugi: 
vertice il 30 
Andreotti rompe gli indugi. Alla vigilia dell'assemblea 
del Psi decide di convocare il vertice richiesto da me
si e sempre rinviato. Sembra una classica mossa di 
contropiede. Nel tentativo, forse, di «spuntare» il giu
dizio critico che, si dice, Craxi pronuncerà a Rimini 
sul governo. De Michelis commenta: «L'incontro ser
virà a qualcosa». E La Malfa annota: «11 disgelo a sini
stra può cambiare qualcosa...». 

PIETRO SPATARO 

versarle? 
Questo elenco comprende I te
mi che hai ricordato e altri an
cora (per esempio l'informa
zione) , ed è oggetto di quoti
diana polemica e lotta politica. 
Ma credo che. ormai, per il Psi 
sia tempo di un bilancio di fon
do, che riguarda gli ultimi 1S 
anni. Voglio ricordare due pre
cedenti: il -progetto socialista» 
varato al congresso di Torino e 
l'assemblea, proprio a Rimini, 
sui -meriti e I bisogni». Si tratta 
di due momenti in cui l'elabo
razione socialista e slata ricca 
di intuizioni analitiche e di 
contenuti programmatici pro
gressisti e seriamente riformi
sti Ma, di quella elaborazione, 
poco o nulla e passato nell'a
zione di governo. Cosicché, 
nell'impossibililà pratica di dar 
corso a quel rilornusmo, si cer
cano surrogati inseguendo il 
consenso di settori moderati, 
costruendo rapporti privilegiati 
con branche del potere econo-
m.co-linanziario o inasprendo 
la competizione per le -spo
glie» pubbliche 

Perché è accaduto e accade 
ciò che dici? 

Il motivo di fondo (e onche nel 
Psi molti la pensano ormai co
si) òche l'attuale assetto poli
tico non consente al riformi
smo di dare impronta ai gover
ni Questo sistema politico 
consociativo è per definizione 
e necessariamente a esito de
mocristiano. E comporta una 
concorrenza e un'ostilità Ira i 

due partiti della sinistra, cia
scuno dei quali pensa di otte
nere il massimo di vantaggio 
all'interno di un rapporto con
sociativo con la De che esclu
da l'altro. Senza contare che, 
dentro questo meccanismo, fi
nisce per depotenziarsi lo stes
so riformismo cattolico. 

Però Forlani ha detto: atten
to Craxi, quando U Psi va col 
comunisti, perde, quando 
viene con noi, vince... 

La verità 6 che la sinistra, tutta 
la sinistra, non si e mai propo
sta come forza intenzionata a 
rilevare unitariamente il gover
no del paese. Ha di fatto subito 
la teoria dei -due forni». 

Tu Imputi il mancato rifor
mismo del Psi al blocco del 
sistema politico. Non ci sono 
anche responsabilità politi
che del suo gruppo dirigen
te? Insomma, il Cai esiste o 
no? 

Queste responsabilità ci sono. 
La scelta della -governabilità», 
del patto indiscusso con la De, 
ha portato il Psi ad assumere o 
ad accettare obicttivi in contra
sto con le aspirazioni di rinno
vamento e di progresso, che 
hanno provocalo rotture a sini
stra. Il cosiddetto Cai esiste si
curamente nelle intenzioni 
della maggioranza de. È una 
scelta strategica, nella convin
zione che la difesa ad oltranza 
dell'attuale assetto politico ga
rantisca al meglio la De e il suo 
blocco di potere. Il Psi è parte

cipe del Caf per difetto nella 
capacità di progettare e ri
schiare soluzioni diverse. E per 
convenienza immediata. Ma 
dal Caf il Psi non può trarre al
cuna utilità strategica. 

È pensabile un accordo fra 
Pei e Psi sulle riforme Istitu
zionali? 

Via via che la discussione si fa 
più impegnativa, si riducono i 
margini por le manovre tatti
che o propagandistiche. Credo 
che due questioni essenziali 
siano ormai chiarite. La prima 
e che le riforme istituzionali 
devono mirare ad un sistema 
politico nel quale i cittadini 
scelgono programmi e gover
ni. La seconda è che le riforme 
devono configurare un assetto 
coerente e bilanciato dei pote
ri (e penso anche all'informa
zione, all'economia, alla giu
stizia). Mi sembra che nel di
battito intemo al Psi stia matu
rando questa consapevolezza. 
La conferenza di Riminl ci dirà 
lino a che punto. 

Come giudica il Pel Dna ri
forma che preveda l'elezio
ne diretta del capo dell'ese
cutivo, che è anche capo di 
uno dei due schieramenti al
ternativi? 

L'essenziale, lo ripeto, è creare 
le condizioni, anche istituzio
nali, per consentire una scelta 
fra programmi e governi alter
nativi. Tutte le proposte che 
vanno in questa direzione le 
considereremo con la massi

ma attenzione e le valuteremo 
negli organismi dirigenti. Quel
le che, al contrario, mirassero 
ad aggirare il problema, non 
sarebbero un contributo alla 
chiarezza, né all'unità della si
nistra. 

il 6 maggio si vota per le am
ministrative. Che segnale ti 
aspetti dal Psi? 

Le amministrative sono un 
banco di prova importante. Al 
Psi chiediamo un segnale poli
tico di controtendenza rispetto 
alla scelta compiuta cinque 
anni fa, che ha riportato un po' 
ovunque la De al governo loca
le. Credo poi che le forze di 
progresso non debbano sol
tanto impegnarsi per dar vita 
ad amministrazioni di sinistra, 
ma debbano lavorare per un 
reale rinnovamento della poli
tica, per una ridefinizione radi
cale del rapporto fra politica, 
amministrazione, cittadini. 

Da un po' di tempo si paria 
di «governissimo» Dc-Pcl-
Psl. È un'Ipotesi che Interes
sa al comunisti? 

Noi abbiamo escluso, con mo
tivazioni serie e con profonda 
convinzione, ogni riedizione 
del compromesso storico. Al
tra cosa sarebbe Ipotizzare un 
governo di «grande coalizione» 
per un periodo limitato, su 
obiettivi programmatici che ri
guardino in particolare le rifor
me istituzionali, al fine di crea-

• re tutte le condizioni per l'al
ternativa. Ma indicare a quali 
condizioni un governo di 
•grande coalizione» potrebbe 
avere un senso non significa 
considerarlo un passaggio ob
bligato. In ogni caso, trattan
dosi di un'ipotesi al momento 
del tutto astratta, non ne ab
biamo discusso. 

CI sarà presto un vertice Pel-
Psi? 

Noi stiamo lavorando alla luce 
del sole, sulla base di scelte 
programmatiche molto preci
se. Ci sforziamo di confrontarci 
sui problemi reali. Le conver
genze e le divergenze le misu
riamo qui. non sugli stati d'ani
mo o sui colpi di teatro. C'ò bi
sogno di un lavoro molto serio, 
che con serietà sia sottoposto 
al vaglio dell'opinione pubbli
ca. Non ci sono scorciatoie: c'è 
solo il metodo paziente del 
confronto limpido, dei dissensi 
e dei consensi motivati. 

WB ROMA II vertice si farà. Al
le 9,30 di venerdì 30 marzo i 
cinque segretari del pentapar
tito si siederanno attorno a un 
tavolo per cercare di far dira
dare le ombre che ormai av
volgono il governo. Il •tempo
reggiatore» Andreotli ha dovu
to cedere: dopo aver resistito 
per mesi alle richieste del Psdi, 
Pli e Pri, alla fine ha cambiato 
idea dopo l'altolà che Arnaldo 
Forlani gli ha lanciato domeni
ca da Firenze. «Non basta sa
per aspettare - aveva detto-
pcrché contrasti e incompren
sioni si riassorbano». Ora II se
gretario de fa sapere che non 
esiste alcun dissidio tra lui e 
Andreotti («tutte frottole...») e 
che invece erano «d'accordo 
gii prima di Firenze». -Il mio 
appello era rivolto a tutti i par
liti», dice Forlani. Ma è eviden
te che dopo quel monito, di 
fronte all'insofferenza del Psi e 
ai contraccolpi di una •ribellio
ne» della sinistra de sul decreto 
Mamml, Il presidente del Con
siglio ha capito che non pote
va più tirarla per le lunghe. E 
ha convocato il vertice. Ieri, al
la vigilia dell'assemblea pro
grammatica del Psi che Craxi 
aprirà domani a Riminl. Sem
pre ieri Andreotti ha avuto un 
colloquio di oltre un'ora con 
Cossiga al Quirinale: al centro 
la vicenda del Csm e dei poteri 
di Sica. Ma è certo che anche 
la confusa fase politica è entra
ta nel ventaglio degli argomen
ti. 

La «mossa» di Andreotti è 
stata commentata positiva
mente da Giorgio La Malfa. 
•Speriamo ora - ha detto a 
Montecitorio - df poter risolve-
re i problemi • Proprio In 
mattinata si era riunita la Dire
zione del Pri e aveva riconfer
mato il suo giudizio negativo 
su un governo che ha bisogno 
di una «determinazione e una 
coesione più forte e incisiva». 
Per La Malfa, quindi, l'esecuti
vo richiede una «decisa messa 
a punto». I temi son quelli su 
cui i repubblicani insistono or
mai da mesi: la legge sull'emit
tenza, la riforma del regola
mento della Camera, la droga, 
un provvedimento che eviti il 
referendum sulle piccole im
prese. Poi, i nuovi temi; la cri
minalità, l'università, il debito 
pubblico. E infine il vecchio ro
vello: no alla sanatoria per gli 

immigrati, no (-alto e forte» di
ce il documento) a un decreto 
considerato -superficiale nell'i
spirazione e improvvisato nel 
dispositivo». 

Il vertice, secondo La Malfa, 
può «eliminare una buona par
te del contenzioso». Ma il lea
der del Pri ci tiene a fotografare 
un mutamento di situazione. 
•L'atlacco più forte al governo 
Andreotli - dice infatti ai gior
nalisti nel suo ufficio - viene 
da altri parliti di governo piut
tosto che dai repubblicani, 
considerati quelli più critici'. 
La Malfa vede in sostanza una 
•situazione nuova» in cui il Psi 
«prende le distanze politiche 
da Andreotti». E allora anche 
per il leader del Pri bisogna ve
dere «come sarà impostata la 
conferenza programmatica 
del Psi». In ogni coso «qualcosa 
a sinistra si é messo in moto 
con il congresso comunista». E 
dopo -il disgelo tra Pei e Psi», 
aggiunge, é stato introdotto 
•qualche elemento di destabi
lizzazione politica destinato 
ad accentuarsi nelle prossime 
settimane da parte socialista». 
Ma il Pri, per ora. non vuol for
zare la mano. -Noi auspichia
mo - conclude La Malfa - che 
il governo chiuda la legislatu
ra». 

Anche i liberali chiedono 
che il governo si muova. «Un 
colpo di reni deve compiere 
Andreotti», dice Renato Altissi
mo. Il quale fa sapere che «i 
governi e le maggioranze si 
tengono linché le ragioni poli
tiche che ne sono alla base 
sussistono» e che sarebbe «gra
vissimo» che venissero intro-

. dotte -spinte centrifughe». 
Ora 1 attenzione si sposta a 

Rimini. Il futuro di Andreotti 
molto dipenderà da quell'as
semblea. E mentre Felice Bor-
goglio. della sinistra socialista, 
ci tiene a far sapere che «in 
questa legislatura non c'è spa
zio per un altro governo a pre
sidenza de» e che «in alternati
va ci sono le elezioni anticipa
te o una presidenza laica», il 
ministro Gianni De Michelis at
tenua i toni e sostiene che il 
vertice •servirà a qualcosa». «Le 
coalizioni - conclude - hanno 
bisogno ogni tanto di essere 
registrate perché un governo a 
cinque è un grande ingranag
gio complesso 

Più firme per i candidati 

Nuove norme per nominare 
scrutatori e presidenti 
Sorteggio per i simboli 
• 1 ROMA I problemi legati al 
sorteggio degli scrutatori che, 
come si ricorderà, hanno ca
ratterizzato negativamente le 
ultime consultazioni elettorali, 
non si ripeteranno in futuro. La 
Camera ha infatti approvato ie
ri sera, in via definitiva, la legge 
che consente di copr.re i -bu
chi» lasciati dalle rinunce degli 
scrutatori sorteggiati, e di attin
gere a un elenco di «volontari». 
In pratica si tratta degli scruta
tori indicati dai partiti: né più 
né meno di come si faceva pri
ma dell'entrata in vigore della 
legge sul sorteggio. Per lo sco
po si istituiscono due albi delle 
persone idonee a ricoprire gli 
incarichi di presidenti di seg
gio e di scrutatore. Ma non è 
questa l'unica novità del prov
vedimento varato Ieri dall'as
semblea di Montecitorio, con 
un voto quasi unanime (334 si 
e un no). Si è deciso infatti di 
sorteggiare la progressione dei 
simboli sulle schede elettorali. 
Finiscono quindi le vecchie 
corse (e in qualche caso le ris
se) davanti alla porta del tribu
nali per la presentazione dei 
contrassegni elettorali. Sarà il 
sorteggio che avverrà alla pre
senza dei delegati di ogni for
mazione politica a decidere il 
numero d'ordine sulle schede. 
Il comunista Quercioli ha com
mentato il voto: «Si tratta di una 
legge importante, che correg
ge le carenze emerse nel corso 
dell'applicazione del prece
dente provvedimento: e, per 

quanto riguarda I simboli, rico
nosce finalmente agli elettori 
la maturità e la capacità di sce
gliere tra le varie opzioni stam
pate sulla scheda». 

La terza novità riguarda i 
rappresentanti di lista, per i 
quali era rimasto aperto il pro
blema della retribuzione. La 
legge approvala ieri stabilisce 
una volta per tutte che il perio
do trascorso nel seggio deve 
essere pagato dal datore di la
voro come assenza giustificata 
per pubblica utilità. Quarta no
vità: l'aumento del numero 
delle firme per la presentazio
ne delle liste. Il che ridurrà il fe
nomeno della proliferazione 
di liste e listarelle che è esplo
so in particolare a Roma nel 
corso delle ulume elezioni co
munali. Per la cronaca, nei Co
muni fino a SOOmila abitanti le 
firme necessarie sono mille, 
tra SOOmila e un milione le fir
me necessarie sono 1.750 e 
nelle grandi città sopra il milio
ne di abitanti 3.500. Infine: au
menta la diaria degli scrutatori: 
la legge infatti riducendo da 5 
a 4 il numero degli scrutatori 
presenti in ogni seggio dispo
ne il conseguente aumento del 
rimborso. 

L'inserimento di questa leg
ge è stato deciso a sorpresa in 
assemblea con un cambia
mento dell'ordine del giorno. 
Come abbiamo detto il con
senso dei deputati è stato pres
soché unanime. 
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